
il proprio e, se matu-
ra, può essere utile per 
tutti. Prendiamo, ad 
esempio, una bambina 
timida che ha un po’ 
paura a relazionarsi con 
gli altri. Questa stessa 
bambina, se viene so-
stenuta e se non riceve 
rimproveri per la sua 
timidezza, potrà diven-
tare una donna attenta 
e che si prenderà cura 
degli altri.

2. In una relazione cia-
scuno ha le proprie ra-
gioni. Perciò, quando ci 

con chiunque, occorre 
sempre cercare l’intesa. 
Questo pensiero svilup-
pa in noi il valore più 
importante per educare 
che è l’umiltà. L’umil-
tà consiste nel ritenerci 
sempre debitori agli al-
tri della loro stima e di 
vedere negli altri perso-
ne degne di affetto.

3. È importante saper tol-
lerare i propri sbagli e 

-
leranza infatti ci fa sco-
prire che non importa 
tanto mostrarci sicuri, 
ma umani, persone che 

fondo nell’educare. Per 
fare questo, ciascun ge-

-
gli non tanto come pro-
pri, ma come delle care 
persone che sono loro 

comuni una scuola per 
genitori permanente, per 
imparare tutti insieme 
il bellissimo compito 
dell’educare. 
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«Non sappiamo se riusciremo a riconfermare quest’anno il sostegno a distanza 

Il valore del sostegno a distanza è di migliorare silenziosamente le condizioni 
di vita di un bambino. È una forma di condivisione che si fonda sulla gratuità 
e si esprime in gesto libero che arricchisce (non in senso materiale, ma di 

maggioranza dei donatori appartiene alla classe media, rispetto a quella con 
reddito superiore. Forse perché vivere la solidarietà è anzitutto una questione 
di cuore e di coraggio e a volte chi ha poco è più generoso di altri, perché 
è disposto a rischiare, nella consapevolezza che la vita nella reciprocità 
acquisisce un orizzonte di senso. 

viene in mente che un’amica ha coinvolto i colleghi per portare avanti il 

a esperienze che si sono estese a livello comunale, creando un’azione di 
sensibilizzazione. Si possono compiere anche gesti che non impegnano 

donare un sorriso o del tempo (oggi tra i beni più preziosi nella società 
occidentale) a chi che ne ha bisogno. In ogni caso, la solidarietà non è mai 
un gesto esteriore, ma essere consapevoli che, come scriveva Benedetto XVI 
nella 
al vivere sociale delle persone. È il bene comune. È il bene di quel noi tutti 
formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità 
sociale».
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